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PAROLE DI PACE IL VALORE “GLOBALE” DELLA EDUCAZIONE ALIMENTARE

Anche la gastronomia
per contrastare i conflitti

Prosegue la rubrica «Parole di
Pace» che con i settimanali cat-
tolici delle diocesi di Piemonte e
Valle d’Aosta è stata pensata per
dare un segno concreto del desi-
derio di pace. Interviene su que-
sto numero Carlin Petrini. Petrini
si occupa di enogastronomia e a-
gricoltura da quasi mezzo secolo.
Ha contribuito alla nascita del
periodico “Gambero Rosso” e di
“Arcigola”, ha ideato importanti
manifestazioni come Cheese, il
Salone del Gusto di Torino e la
biennale Terra Madre. Ha fon-
dato Slow Food, l’as so ci az io ne
impegnata a ridare il giusto va-
lore al cibo, nel rispetto di chi
produce, in armonia con l’a m-
biente e con gli ecosistemi, se-
condo i saperi e le tradizioni di cui
sono custodi i territori. Autore di
numerosi libri, nel 2020 ha pub-
blicato il volume “Terra futura”,
che propone un dialogo sull’eco -
logia integrale con Papa France-
sco.
Risulta doloroso e aberrante
trovarsi costretti, ancora nel
2024, a preghiere e suppliche di
pace per mettere fine a decine
di focolai nel mondo che perse-
verano incessantemente nel
generare sofferenze, morti e
distruzioni. Davanti ai nostri
occhi abbiamo quotidiana-
mente immagini di guerra,
molte delle quali hanno strette
connessioni (sia per le cause,
più ancora per gli effetti) con il
cibo. Già l’enciclica Laudato Si’
esprimeva chiaramente questi
legami perversi; tuttavia, la
voce di Papa Francesco (ovvero
l’unico che a livello globale
condanna fermamente ogni
atto di guerra senza se e senza
ma) continua, ahimè, ad essere

del tutto inascoltata.
Ancora nel XXI secolo, infatti,
si combatte per l’annessione di
territori e quindi anche per il
controllo della produzione ali-
mentare a questi connessa; ciò
risulta anacronistico e grotte-
sco, ma è la realtà dei fatti. Ag-
giungo, questo aspetto potrà
solo che aggravarsi per via di u-
na crisi climatica che fa del ri-
scaldamento globale, della sic-
cità e della desertificazione le
sue principali conseguenze. Su
questo fonte si stima che nei
prossimi decenni ci saranno
decine di milioni di emigranti
climatici che dovranno sostarsi
per non morire di fame.
È altresì vero che, in un mondo
sempre più globalizzato e pro-
fondamente interconnesso, gli
effetti di una guerra possono a-
vere ricadute devastanti anche
in territori molto distanti. E
questo riguarda soprattutto il

commercio di derrate alimen-
tari. L’esempio lampante è sta-
to il blocco delle esportazioni
del grano ucraino e le conse-
guenti carestie in diversi Paesi
del Medio Oriente.
Attraverso le sue infinite con-
nessioni il cibo finisce così per
divenire strumentalizzato an-
che in campo bellico. E questo
ha del paradossale. Da quaran-
t’anni Slow Food è in prima li-
nea nella valorizzazione delle
culture gastronomiche di tutto
il mondo. Ciò che da sempre ca-
ratterizza il nostro movimento
è la tutela della biodiversità,
intesa sia come patrimonio ga-
stronomico fatto di prodotti e
ricette, sia come pluralismo di
culture, mestieri e individui
che custodiscono saperi e sa-
pori di inestimabile valore. Se
c’è una cosa che abbiamo capi-
to grazie al nostro impegno de-
cennale è che attraverso la ga-

stronomia non è possibile ali-
mentare una cultura di guerra e
di odio. Il cibo è contaminazio-
ne, meticciato e condivisione
per sua stessa natura. Il cibo
valorizza le diversità e non le
discrimina. Il cibo non conosce
confini e non deve generare al-
cun tipo di sofferenza.
Ecco perché il più viscerale
senso di pace, che sono con-
vinto essere insito in ognuno di
noi, può essere alimentato da
una corretta e sana educazione
alimentare. Conoscere le di-
verse culture alimentari può
divenire uno strumento con cui
comprendere e rispettare gli e-
lementi distintivi e più intimi
delle società. E, soprattutto, il
valore di un cibo buono, pulito e
giusto deve essere riconosciuto
da tutti, perché sinonimo di fe-
licità, appagamento, cura e
giustizia in ogni dove.

Carlin Petrini

Carlin Petrini

LIBRO IL GIORNALISTA DE LA STAMPA QUIRICO E MONS. VINCENZO PAGLIA

La guerra sempre più come un videogioco
che ama distruggere i ponti

Un particolare della copertina

Ormai ci stiamo abituando.
Sia che sfogliamo le pagine di
un quotidiano, sia che ascol-
tiamo i telegiornali, ormai ci
scivolano via il conto dei giorni
di guerra, il numero dei morti,
la stima di quanti annaspano
in mare. C’è ancora spazio per
tornare ad essere più sensibili
e costruire un mondo a misura
d’uomo, anziché del potere
politico o del profitto? Si può
ancora sperare dentro questo
mondo a pezzi? La risposta è sì.
E la notizia (verrebbe da dire:
questa evangelica “buona no-
tizia”) per una volta non arriva
da papa Francesco, ma da due
persone del calibro di mons.
Vincenzo Paglia e del giornali-
sta Domenico Quirico.
L’arcivescovo è presidente
della Pontificia accademia per
la vita e consigliere spirituale
della Comunità di Sant’Egidio;
è stato premiato più volte per il
suo impegno per la pace ed è
profondo conoscitore della
realtà balcanica. Quirico è
giornalista de «La Stampa»;
già corrispondente da Parigi, è
inviato di guerra sui fronti più
pericolosi, come Sudan, U-
ganda o Egitto; nel 2011, viag-
gia su un barcone di migranti
che partiti dalla Tunisia, af-
fondano al largo di Lampedusa
e sono salvati (anche lui) dalla
Guardia Costiera; nel 2013 è
sequestrato in Siria ed è libe-

rato dopo oltre cinque mesi.
Sulla base delle loro esperien-
ze, entrambi si confrontano su
temi di scottante attualità per
concludere che «è importante
capire e riannodare i fili della
speranza: ripartono dagli ulti-
mi - i poveri, i migranti, gli an-
ziani - per sognare una convi-
venza pacifica tra i popoli». La
guerra, osserva Quirico, adora
distruggere i ponti «perché si-
gnificano legami, incontri,
scambi, possibilità di futuro».
Rimbalza subito alla memoria
un segnale contrario, sinto-
matico: su tutte le banconote
in euro è raffigurato un ponte.
A sua volta mons. Paglia mette
in risalto come «le guerre sono
cambiate perché tutte, senza

eccezione, divengono imme-
diatamente guerre civili... Lo
sanno bene i guerriglieri che
volutamente atterriscono la
gente disarmata e ancor me-
glio i terroristi che fanno stra-
gi di civili». Nello stesso tem-
po, la guerra assomiglia sem-
pre più a un videogioco,con le
sequenze in cui si vedono sal-
tare in aria carri armati avver-
sari, senza che qualcuno, co-
me osserva Quirico, si chieda:
«Ma quelli che c’erano dentro
non sono uomini bruciati vi-
vi?».
Altrettanto attuali, raccontati
con forte intensità, sono i temi
dei migranti e degli anziani. A
proposito dei primi, mons. Pa-
glia ricorda che dopo il 1861

sono emigrati «circa 29 milio-
ni di italiani, solo 10 dei quali
hanno fatto ritorno» (in prati-
ca, è emigrato un italiano su
tre odierni). E Quirico stigma-
tizza fortemente «lo slogan
“aiutiamoli a casa loro” in
quanto è una negazione per-
fetta della accettazione di una
responsabilità collettiva, eti-
ca, di chi ha verso chi non ha».
E conclude: «proprio il dare
senza ricevere nulla, sapendo
di non ricevere nulla, è il senso
del rapporto umano».
Le opinioni dei due protagoni-
sti sono arricchite da notizie
preziose e poco note sui con-
tatti intercorsi tra politici e di-
plomatici per evitare guerre o
limitarne la tragedia. Senza
dimenticare le schermaglie
che nel nostro vivere quoti-
diano si accendono, inutil-
mente, per dissapori familiari,
tensioni lavorative, dibattiti
politici che sfiorano la rissa e si
condiscono di insulti e pregiu-
dizi. Anche di queste parlano le
pagine illuminanti e attualis-
sime di un libro da leggere as-
solutamente e da meditare.

Michele Gota

Vincenzo Paglia, Conversazioni
con Domenico Quirico
“Sperare dentro un mondo
a pezzi”, a cura di Valerio Bocci
Edizioni Sanpino,
pagg.149, euro 16,00

DICHIARAZIONE COMUNE

Cristiani e islamici
per la pace

Riceviamo e volentieri pub-
blichiamo.
Siamo un gruppo di credenti
appartenenti a Islam e Cri-
stianesimo, siamo cattolici e
valdesi. Ogni anno ci trovia-
mo per organizzare, in otto-
bre, la giornata del dialogo
cristiano islamico. Lo scorso
mese di gennaio ci siamo
riuniti per elaborare una di-
chiarazione comune concor-
data in merito alla guerra in
corso. Abbiamo pensato di
pubblicarla in occasione del-
l’inizio del Ramadan (10
marzo) e dell’ultimo tratto
del cammino quaresimale, in
modo che sia per entrambe le
comunità spunto di preghie-
ra e di riflessione. Bozza di-
chiarazione: Siamo credenti
musulmani e di diverse chie-
se cristiane, e assistiamo con
profondo dolore e vergogna
alle guerre in corso in troppe
parti del mondo, in partico-
lare a quella in Medio Orien-
te, senza affatto dimenticare
tutte le altre situazioni di
violenze e sopraffazioni.
Sentiamo con profonda co-
scienza che Dio, unico per
tutti noi, ama e difende ogni
vita umana, ogni popolo, e i
suoi diritti sulla terra dei
suoi padri, nel rispetto e nel-
la pace coi vicini.
Sentiamo con dolore che Dio
è offeso dall'offesa ad ogni
persona umana, nella sua di-
gnità, nella sua libertà, nella
parità dei diritti, nella vita, e
è più che mai è offeso quando
tutto ciò viene inflitto ai po-
veri, ai deboli, ai vecchi e ai
bambini.
Chiediamo fortemente a tut-
te le parti il "cessate il fuo-
co": cessate di uccidere, di
distruggere, di affamare, di
terrorizzare, di minacciare,
perché tutto ciò offende an-

che noi, e perché chi fa male
all'altro fa male anche a se
stesso, alla propria dignità
umana e civile. Dio non vuole
le sofferenze che ci procu-
riamo, ma il bene della vita
insieme di uomini, donne e
bambini, nella bella varietà
delle nostre differenze cul-
turali, civili, religiose.
Chiediamo altresì a tutte le
parti di tutelare i diritti dei
più deboli e di prendersi cura
di coloro che sono feriti nel
corpo e nello spirito, di chi
ha perso la casa e le persone
care, di chi vive nell’i n d i-
genza. La solidarietà umana
prevalga sopra ogni appar-
tenenza sociale, politica o
religiosa.
Noi, come credenti, abbiamo
fiducia nelle possibilità del
dialogo serio fra le parti, con
parole e volontà oneste, per-
ché Dio ci ha dotati, più di
tutte le altre creature, della
ragione e della parola, che
sono la nostra dignità, il no-
stro bene, la nostra respon-
sabilità. La ragione umana,
nei suoi sviluppi, è lo stru-
mento valido per incontrarci
e vivere insieme, risolvendo i
conflitti, anche complessi,
senza doverci degradare col
farci del male, che genera-
sempre altro male e altre
sofferenze.
Con questa dichiarazione
auguriamo a tutti noi, eredi
di Abramo, di giungere alle
feste future con il cuore pu-
rificato dalla violenza e le
mani pronte a realizzare
quella pace che Dio ha so-
gnato per l’uomo. A tutti gli
uomini e le donne il nostro
augurio di un futuro segnato
dall’arcobaleno della pace.
Torino, 5 gennaio 2024.

La rete del dialogo
cristiano islamico

COMMERCIO DI ARMI
LE ASSOCIAZIONI CHIEDONO
DI SALVARE LA LEGGE 185/90

“La legge 185 del ’90 che
regola l’esportazione di ar-
mi è una grande conquista
della nostra società e non
deve essere svuotata”. Così
Stefano Tassinari, vicepre-
sidente delle Acli, durante la
conferenza stampa orga-
nizzata il 4 marzo a Roma

dalle associazioni e dai movimenti cattolici. Acli, Azione Cat-
tolica italiana, Associazione Comunità Papa Giovanni XXIII,
Movimento dei Focolari Italia, Movimento Pax Christi Italia e
Associazione Guide e Scouts cattolici italiani hanno rivolto un
appello a tutti i Parlamentari affinché non votino alla Camera
le modifiche alla legge 185/90. Come ha denunciato “Rete
italiana pace e disarmo”, il rischio è quello di perdere la tra-
sparenza sulle banche che finanziano il settore delle armi e di
sottrarre al controllo di Parlamento, società civile e opinione
pubblica le informazioni precise e dettagliate sulle esporta-
zioni dei materiali militari svolte dalle aziende.
“Noi delle Acli siamo impegnati da tempo anche per la firma
del trattato sull’abolizione delle armi nucleari e saremo in
piazza di nuovo sabato prossimo a Roma. Dobbiamo mobili-
tarci per la pace e per salvare la legge 185”, ha concluso.


